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CONVERGENZA IMPRESE-ONG NELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE 
Il Sistema Italia e lo sviluppo di partnership Profit-Nonprofit

Intervento di Paolo Dieci, Presidente di Link 2007 Cooperazione in Rete

1. Premessa: perché Link 2007 crede nella sfida del ruolo dell’impresa nella cooperazione allo sviluppo

· Ringraziamenti a Sodalitas per l’iniziativa e l’invito
· Link 2007, fin dal periodo del semestre italiano di presidenza dell’Unione Europea ha assunto il tema del coinvolgimento del sistema imprenditoriale nella cooperazione allo sviluppo come una priorità. Abbiamo proposto documenti di analisi alle nostre istituzioni, quali, ad esempio “"Cooperazione allo Sviluppo. Imprese e diritti umani, responsabilità sociale e responsabilità ambientale” del 3 dicembre 2014, “Il potenziale ruolo del settore privato nelle strategie di cooperazione internazionale: spunti di riflessione e proposte di approfondimento” del 5 gennaio 2015 e, più recentemente, il 19 ottobre 2016, un documento sul piano di investimenti esteri dell’Unione Europea in Africa e nel Mediterraneo e Vicino Oriente. Tale impegno si articola oggi nel gruppo di lavoro dedicato al settore privato del CNCS, nella partecipazione al tavolo di lavoro promosso da Sodalitas, nel dialogo con la DGCS, l’AICS e Cassa Depositi e Prestiti
· La premessa non è per evidenziare il curriculum della nostra rete, ma per chiarire un concetto: noi crediamo che quella del ruolo del settore privato nella cooperazione sia una scommessa che vada fatta e possibilmente vinta, soprattutto per tre ragioni, tra loro collegate. La prima: ce lo chiede il contesto internazionale. Basti pensare alla conferenza di Addis Abeba sui finanziamenti per lo sviluppo del luglio 2015 e soprattutto all’agenda degli SDGs. E’ difficile ipotizzare il conseguimento degli obiettivi 8 (Buona Occupazione e Crescita Economica inclusiva), 9 (Innovazione e Infrastrutture) ma in realtà anche 10 (Ridurre le diseguaglianze) senza un nuovo partenariato con le imprese. La seconda: ce lo chiedono i paesi partner, soprattutto quelli a più alta densità di popolazione e che originano la gran parte dei flussi migratori non protetti. L’occupazione, sia nella forma del wage employment e sia in quella del self employment rappresenta, in Africa e non solo, la prima priorità assieme alla distensione e alla democrazia. E infine una terza ragione: il partenariato è imposto dalle dinamiche socio demografiche contemporanee. Ancora una volta riferendosi alla sola Africa Sub Sahariana, ci confrontiamo con una situazione nella quale mentre i paesi più ricchi – quelli del G7, la Russia e la Cina – hanno raggiunto intorno al 2010 il picco della popolazione in età lavorativa e si avviano a un graduale declino demografico, l’Africa è in pieno boom: tra i 25 paesi con i tassi di fertilità più elevati, solo due non sono della regione subsahariana, dove il 43 per cento della popolazione ha oggi meno di 14 anni. Entro il 2030, il contributo del continente africano alla crescita numerica della forza lavoro globale supererà da solo quello di tutti gli altri continenti aggregati (http://www.internazionale.it/opinione/nicolo-cavalli/2015/08/20/africa-economia-sviluppo)





2. Cosa si aspettano le ONG dal partenariato con il settore privato profit 

· La prima, ovvia, considerazione è che le ONG si aspettano di sviluppare partenariati ed alleanze, che infatti si stanno cercando di costruire,  con imprese che investano in contesti di povertà con la logica dell’impresa, di cui è elemento non prescindibile il rischio. La CE, nel già citato piano di investimenti estero, ha previsto un meccanismo di mitigazione del rischio, il fondo di garanzia. Tuttavia un investimento è sempre anche una scommessa. Una scommessa calibrata, prudente, attenta, ma una scommessa. 
· La mia impressione è che la teoria sia ormai sviluppata. Si tratta di passare all’azione. Faccio un esempio concreto. In alcuni paesi si sta puntando, per favorire l’occupazione, allo sviluppo di parchi industriali e alla creazione di filiere produttive nelle quali la produzione di coltivatori, in forma associata e cooperativa, possa trovare sbocchi commerciali in aziende di trasformazione alimentare. Esistono già esempi concreti ai quali ispirarsi, che possono essere valorizzati ed estesi. E’ chiaro che in queste filiere produttive c’è spazio per partenariati tra ONG e imprese, orientati a fare incontrare domanda e offerta, potenziare e migliorare le produzioni, accrescere il reddito extra agricolo dei produttori e offrire loro, tramite il rapporto con aziende agro alimentari, sbocchi sui mercati interni ed internazionali.
· Altri esempi potrebbero essere fatti ma conviene qui concentrarsi sulla logica del possibile partenariato e la modalità di avviarlo. Mi limito a due considerazioni. Una: la logica è quella di trovare una sintesi efficace e soprattutto utile per lo sviluppo locale tra la lotta alla povertà e il profitto. Non è in sé un tema nuovo, ma nuova, per le ragione che esponevo, è la crescente aspettativa nei suoi confronti. E poi un’altra considerazione: dopo una stazione giustamente dedicata alla definizione del quadro strategico e concettuale, è tempo di passare agli aspetti regolamentari e di fare un lavoro di ricognizione dei partenariati già avviati, delle buone pratiche da valorizzare. E vengo qui al tema fondamentale della guida alla Partnership realizzata tramite il coordinamento di vari soggetti da parte di Sodalitas.
· Inoltre molto concretamente mi preme sottolineare un aspetto non banale: è stato sottolineato da alcuni, nel corso dei lavori del Laboratorio di Sodalitas che, soprattutto per le piccole e medie imprese, molti aspetti operativi descritti nella Guida sono complessi e richiederebbero competenze che, in moltissimi casi, non sono patrimonio delle imprese. Il partenariato con le ONG può efficacemente aiutare a risolvere questo aspetto. La dimestichezza con gli strumenti richiesti dai donatori, la capacità di analisi di un dato contesto, le relazioni con partner e beneficiari locali, i sistemi di valutazione, ecc. fanno ormai parte delle competenze necessarie per accedere con successo ai fondi previsti per il finanziamento di progetti e fanno parte di una esperienza consolidata di molte delle ONG italiane.
       
3. [bookmark: _GoBack]Significato della Guida alla Partnership e sua importanza

· L’importanza della guida risiede in primo luogo nel fatto che si tratta di uno strumento condiviso e al momento unico tra le parti profit e non profit, frutto di un confronto sistematico e aperto
· La guida è un documento molto articolato, da studiare ed approfondire. In questa sede ne sottolineo solo alcuni aspetti.  Il primo riguarda la logica del partenariato, chiaramente ispirato alla necessità di mettere assieme diverse priorità e aspettative.  Il partenariato funziona se ognuno esplica la sua mission, senza sovrapposizioni. Tra le motivazioni al partenariato dell’impresa la guida suggerisce “aprirsi a nuovi mercati o a mercati non serviti (differenziazione) anche in termini di vantaggio competitivo”. Tale aspettativa può integrarsi con quella di “ampliare lo spazio degli interventi e la loro efficacia per lo sviluppo” tipicamente di un’ONG e gli esempi che sopra si espongono vanno in queste direzioni
· Un altro aspetto importante e molto utile della guida riguarda la definizione dettagliata del percorso di progettazione, al cui interno correttamente si colloca l’analisi del rischio. E’ un tema centrale per un’impresa ma in realtà anche per un’ONG, per la quale, fatto salvo lo spazio umanitario nel quale confluiscono altre motivazioni e necessità, un investimento per lo sviluppo va sempre ex ante valutato in considerazione del suo impatto potenziale. In ogni caso la guida indica che ONG e imprese non devono solo lavorare assieme, devono anche progettare assieme, stabilendo, ognuno con le sue competenze, relazioni di partenariato con omologhi nel paese.
· Nell’aggiungere che tra i meriti della guida vi è un’articolata bibliografia con link molto utili (ho ad esempio particolarmente apprezzato il collegamento con la Theory of Change, strumento analitico e di progettazione molto importante per le nostre ONG) ne sottolineo un terzo aspetto: le forme di finanziamento. Si tratta di una ricognizione molto utile perché credo che spesso le nostre imprese, anche quelle che già operano in paesi partner,  non conoscano tutti gli strumenti finanziari teoricamente accessibili.  Senza considerare qui il vasto tema del blending comunitario, la guida dedica un paragrafo al tema dell’ art. 27 L. 125/14 per il finanziamento agevolato alle imprese italiane per realizzazione di imprese miste nei PVS. La guida chiarisce molto bene che la finalità non è quelle dell’internazionalizzazione, per la quale esistono altri strumenti disponibili, ma del soddisfare il bisogno dei paesi partner di crescere e svilupparsi attraverso il rafforzamento del settore privato. Per la verità uno strumento analogo esisteva anche nella Legge 49, ma è stato molto poco utilizzato. Penso che tra gli ambiti di collaborazione tra imprese e ONG possa esservi anche quello di promuovere, nello spirito della legge, imprese miste tramite crediti agevolati.
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